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Orari, per marittimi e ferrovieri 48 ore massime Patto di Milano, progetto da 100 posti

Nonpiùdi48oredilavorosettimanaliancheperimedicispecializzandi,iferrovieri
eilavoratorinelsettoremarittimo.Lohannodecisoiministrieuropeidell’industria
mettendounpuntofinalealladirettivasulladuratadellavoroperlecategoriefinora
escluse.IlConsigliodeiministrihainfattiadottatodefinitivamente,ottenendol’a-
vallodell’Europarlamento,leregoleUeinmateria.

IlComunediMilanohavaratounsecondoprogrammapercrearenuovipostidilavoro
conleregoledelPattosiglatodalComuneconunapartedeisindacati,Cgilesclusa.Il
progettoprevedelacreazionedioltrecentonuovipostiperaltrettantepersoneappar-
tenenti«allefascedeboli».Sitrattaditecnicidisistemiautomatizzati,operatoridisi-
stemiCad,addettialcontrollodellaproduzione,espertisoftware,Internetereti.
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Gli extracomunitari regolari sono quasi 100 mila
e anche quando hanno un contratto «normale»
sono soggetti a duri processi di discriminazione

S e dovesse consolidarsi l’attua-
le trend demografico, la popo-
lazione italiana passerebbe,

secondo stime dell’Onu, dai circa
57 milioni di oggi, a poco più di 41
milioni nel 2050. Questo significa
che,sesivolessemantenereinvaria-
ta la quantità di residenti, bisogne-
rebbe far posto nei prossimi cin-
quant’anni a qualcosa di più di 16,5
milioni di immigrati, pari al 29%
della popolazione. Bisognerebbe
chiudereentrambigliocchipernon
vedere che l’immigrazione rappre-
sentaormaiperilnostroPaesequal-
cosa di più della soluzione a un’e-
mergenza straordinaria: rappre-
senta piuttosto una risorsa strategi-
ca per sostenere lo sviluppo della
nostra economia. Anche perché, in
un sistema previdenziale a riparti-
zione come quello italiano è il lavo-
ro vivo che fornisce la liquidità per
pagare lepensioni:equindinoime-
no degli altri ci possiamo permette-
re di ripiegare verso equilibri al ri-
basso della base
produttiva. Nel
Veneto il futuro
è già comincia-
to: negli ultimi
cinque anni si
sono perse circa
25mila unità la-
vorative nella
fascia cruciale
fra i 20 e i 29 an-
ni, e senza l’ap-
porto del lavoro
degli immigrati
si sarebbedeter-
minataconogni
probabilità
l’implosionedel
sistema produt-
tivo. Oggi gli
immigrati in
possesso di re-
golarepermesso
di soggiorno si
avvicinano a
quota centomi-
la, non per caso
concentrati so-
prattutto nelle
due provincie
con più alto tasso di attività mani-
fatturiera e minor tasso di disoccu-
pazione della regione:TrevisoeVi-
cenza. Nonostante il generale rico-
noscimentosulruolofondamentale
da essi svoltoa sostegnodell’econo-
mia, la loro presenza induce, però,
anche qui sentimenti di rigetto in
una parte della popolazione, vez-
zeggiata nei suoi istinti peggiori da
esponenti anche importanti della
politica e delle istituzioni, come il
SindacodiTreviso,Gentilini.Per il
sindacato si fa dunque impegnativa
la battaglia per il riconoscimento
dei diritti civili perquestaparte im-
portante della comunità regionale,
sempre alle prese con difficili pro-
blemidi inserimentochesichiama-
no ricongiungimento familiare,
abitazione, formazione scolastica e
professionale.

Ma una crescente attenzione vie-
ne rivolta ormai anche al riconosci-
mento dei diritti sul lavoro, dove,
anche quando il rapportoè regolato

danormeecontratti,questisoggetti
subiscono un processo di discrimi-
nazione in parte legato anche alle
difficoltà di comunicazione. Va se-
gnalata al riguardo l’iniziativa rea-
lizzata nello stabilimento Zanussi
di Susegana, nel trevigiano, dove si
è costituita una commissione per le
pari opportunità conloscopopreci-
puo di garantire la valorizzazione
professionale dei lavoratori immi-
grati. Ma è inutile nascondersi che
il sistema delle imprese ricerca nel-
l’extracomunitario qualcosa di più
del semplice rimpiazzo di una ma-
nodoperaindigenasemprepiùscar-
sa: richiedequel tipodidisponibili-
tà e di flessibilità che furono fra i
principali fattori del decollo del
modello veneto a partire dagli anni
settanta. Ciò che ne risente di più
sono salute e sicurezza: le statisti-
che sugli infortuni mettono in evi-
denza un’incidenza più che doppia
degli incidenti agli extracomunita-
ri rispetto al totale generale. Certo

incide negativamente la scarsa pa-
dronanza della lingua e la difficoltà
di recepimentodelle normedi sicu-
rezza, terreno sul quale il sindacato
si sta spendendo con importanti
iniziative di formazione specifica.
Ma ad alimentare questo non felice
primato c’è soprattutto l’esposizio-
ne di questa tipologia di lavoratori
alle condizioni di maggior rischio.
Qualche anno fa fu proprio la Cgil
del Veneto - attraverso la sua agen-
ziaquotidianaVenetoLavoro-ade-
nunciare il caso di dieci lavoratori
senegalesi dipendenti di un’impre-
sa fantasma (la cui ragione sociale
era lapulituradi tappeti), impiegati
nella scoibentazione delle carrozze
ferroviarie in condizioni disuma-
ne: impacchettati entro scafandri
protettivi per dieci ore al giorno a
temperature insopportabili, senza
poterne uscire neppure per le esi-
genze fisiologiche, erano remune-
rati con centomila lire al giorno
comprensive di ferie, tredicesima e

tfr. Senza arrivare a questi eccessi,
gli extracomunitari hanno comun-
que in pochi anni soppiantato gran
parte della manodopera italiana
nelle lavorazioni più spiacevoli o
pericolose, dalla concia alle fonde-
rie. Nel distretto conciario di Arzi-
gnano nel vicentino, in particolare,
gli extracomunitari regolarmente
assunti superano oggi le 4.200 uni-
tà; ed anche se il datosembraunpo’
gonfiato dal veloce turnover, essi
rappresentano almeno il 20% del-
l’intera forza impiegata. In questo
comparto, sicurezza e ambiente so-
no stati sempre gli aspetti più criti-
ci.E,adiredelsindacato,iproblemi
permangono, nonostante qualche
operazione di facciata, prova ne sia
che gli imprenditori si sono affret-
tati ad espungere l’obiettivo della
riduzione degli infortuni dai para-
metri cui collegare il premio di ri-
sultato, per non mettere in piazza il
fatto che gli infortuni continuano a
crescere.Unaltrosettorecaratteriz-

zato da una forte presenza di extra-
comunitari è quello edile: secondo
le stime del coordinatore regionale
della Fillea, Michele Carpinetti, i
lavoratori regolarmente iscrittinel-
le casse edili superano il migliaio,
ed altrettanti dovrebbero essere gli
irregolari, quelli più esposti al ri-
schio di incidenti, e a minor coper-
tura contrattuale e normativa. Ma
di recente si sta affermando una
nuova modalità di impiego, che
consente alle imprese di poter usu-
fruiredimanodoperaaprezzi strac-
ciati mantenendosi all’interno del-
la legalità: si tratta del “distacco” di
lavoratorida imprese extracomuni-
tarie, ai sensi del decreto legislativo
286 del 1998. «Le imprese edili del
Veneto che utilizzano questa possi-
bilità - spiega Carpinetti - sono una
quindicinaerichiedonocomplessi-
vamente un centinaio di lavoratori.
Noi sosteniamo che ad essi devono
essere applicati normative e con-
tratti in vigore nel nostro Paese, ma

questo è automatico solo per i lavo-
ratoridipendentida impresecomu-
nitarie, sulla base di un decreto del
febbraio scorso, che recepisce una
direttiva europea: si è aperto un
contenziosogravechenonsièanco-
ra risolto». Del resto questo proce-
dimento non è esclusivo del settore
delle costruzioni: basta ricordare il
caso dellaFincantieri, titolaredegli
storici cantieri Breda di Venezia,
dovefinoaqualchemesefaun’orga-
nizzazione del lavoro improntata
all’outsorcingpiùestremoavevase-
minato il caos, con gravi conse-
guenze sia dal punto di vista econo-
mico (si sono accumulati cinque-
cento miliardi di perdite) sia sul
piano dell’infortunistica. Alla fine
il sindacato è riuscito ad imporre il
principiochetutti i lavoratori,nati-
vi o immigrati, diretti, terzisti o di-
staccati, ricevessero il trattamento
contrattuale.Mailsettoreinassolu-
topiùespostoalrischiodell’illegali-
tà e della precarietà è quello agrico-

lo, segnatamenteperquantoriguar-
dalecampagnediraccolta.Treanni
faaVeronac’erastatalarivoltadegli
imprenditori (con tanto di rituale
scalataal campanile)contro l’impo-
sizione di liste - di nativi e di extra-
comunitari - da cui attingere per il
loro fabbisogno. No, loro volevano
servirsi dei lavoratori dell’Est euro-
peo,specialmentepolacchi,cheera-
no soliti entrare in Italia con il visto
turistico. I motivi non sono chiari e
comunque non sono confessabili,
visto che il trattamento sia econo-
mico che normativo deve essere
uguale nei confronti di tutti i sog-
getti. In ogni caso, gli scalatori di
campanili questa volta l’hanno
spuntata: la legge Treu del 1999au-
torizza il flusso di lavoratori stagio-
nali dall’estero sulla base delle ri-
chieste dei datori di lavoro, taglian-
dodi fatto fuori il sindacatoelapos-
sibilità di contrattazione. Ma que-
sto episodio ha avuto due meriti. Il
primo è di aver fatto emergere il
problema del lavoro nero: è abba-
stanza strano infatti che dalla pro-
vincia di Verona partano 2600 ri-
chiestedi stagionaliper laraccoltae
da quella di Treviso, simile sia per
tipologia che per volumi produtti-
vi, le richieste siano solo 200. Qui,
evidentemente, il sistema“faidate”
è in piena attività nonostante tutti i
processi di flessibilizzazione del
mercato del lavoro. L’altra conclu-
sionechesipuòricavareècheanche
in Italia, come nell’America di ini-
zio secolo, si stanno cominciando a
differenziare le diverse ondate mi-
gratorie: i marocchini egli albanesi
da tempo stabiliti nella bassa vero-
nese sono ormai equiparati ai lavo-
ratori italiani, e a loro vengono pre-
ferite le nuove leve dell’Est, meno
attente al rispetto dei contratti. È
forse così che si perpetua il modello
veneto. «È palese - commenta il Se-
gretariogeneraledellaCgilregiona-
le, Cesare Damiano - la contraddi-
zione fra l’utilizzo produttivo degli
immigrati extracomunitari e la ne-
gazione sociale di questi lavoratori,
che qualcuno vorrebbe“invisibili”,
e nei confronti dei quali non ci si
preoccupa a sufficienza di allestire i
presidi di una civile accoglienza. Il
sistema delle imprese, e in qualche
misura le stesse istituzioni, dimo-
stranodiconcepire ilcontributodei
lavoratori immigrati come la solu-
zione di una necessità contingente,
enoncomeunarisorsastrategicada
coltivareevalorizzare. Inquestove-
do un riflesso della contraddizione
difondodelmodelloveneto,chesiè
costruito dall’interazione di una
forte iniziativa individuale con la
messa a disposizione delle risorse
comuni, in un clima di forte caduta
di responsabilità rispetto alle esi-
genze del territorio. Il sindacato in-
tendeoperareper correggerequeste
distorsioni, spingendo per la solu-
zione dei problemi più urgenti del-
l’inserimento, come l’alloggio e
l’assistenzasanitaria,epromuoven-
dounacampagnadiformazioneedi
apprendimento che poggi anche su
strumenti contrattuali come le 150
ore».

Immigrati in Veneto
Lavoratori invisibili
per infortuni e diritti
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DIPENDENTI NON COMUNITARI
NELLE PROVINCE DI VICENZA E TREVISO

Settori di attività Vicenza Treviso
Agricoltura 6 5 
Industria 11.090 7.408 

- di cui Industria 
 manifatturiera 9.515 6.033 
 - di cui Edilizia 1.049 940 
Servizi 1.346 999

- di cui Commercio 869 642 
TOTALE 13.491 9.352

 % 1998 incidenza ipotesi 2000 % differenza % 98/2000 aumento 
 immigrati/polazione incidenza immigrati/ incidenza immigrati/ immigrati 
 residente popolazione residente popolazione residente 98/2000 

Lombardia 3,04 3,54 +0,50 +16,44 

Veneto 2,46 3,35 +0,89 +36,17 

Emilia Romagna 2,57 2,59 +0,53 +20,62 

Piemonte 1,99 2,59 +0,60 +30,15
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